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Professor Luciano Gallino, esperto
in sociologia del lavoro, che cosa
sta succedendo allo stabilimento
Fiat di Pomigliano d’Arco?
«La Fiat ha sempre avuto un’organizza-
zionedel lavoromoltoburocraticaemi-
litaresca: di generazione in generazione
il codice è stato riprodotto in forme
nuove,piùpesantiopiùleggereasecon-
da della resistenza degli operai. Prima
della marcia dei 40mila, ad esempio, si
è passati da un eccesso di disciplina a
qualche licenza di troppo, poi rientrata
con la sconfitta sindacale».
Quindi non si tratta di una novità,

ma di un ritorno alle
vecchie abitudini.
«Giàa Melfi,nello sta-
bilimento più avanza-
to tecnologicamente,
si è adottata un’orga-
nizzazione del lavoro
molto rigida: sono

scomparsi icronometristi,masonoarri-
vati i computer a calcolare tempi e mo-
vimenti dei lavoratori. Alla Fiat di Melfi
ci sono stati diversi scioperi aziendali
sulleasprecondizionidi lavoroesull’or-
ganizzazione dei turni».
Nel complesso campano, però, si è
arrivati al divieto di parlare in gruppi
superiori alle tre persone.

«È una novità un po’ cinese, sorpren-
dente e preoccupante soprattutto nel-
l’era Marchionne, quando si pensava
non dovessero più succedere cose simi-
li. Invece succedono, e la tragedia del-
l’acciaieriaThyssenkruppdiTorino l’ha
dimostrato con chiarezza: anche nelle
migliori aziende è in atto una pressione
verso il basso sui salari e sulle condizio-
ni di lavoro, nella stessa direzione degli
altri lavoratori globali».
Si riferisce alla situazione dei
lavoratori nei paesi emergenti?
«Esattamente.Questiprovvedimentire-
strittivi nei confronti degli operai, che
sembrano provenire da una fabbrica ci-
nese o indiana, si riscontrano invece in

molti stabilimenti italiani, francesi, te-
deschi. È in atto una compressione glo-
bale dei diritti dei lavoratori».
Quindi, non saranno le condizioni di
lavoro degli operai asiatici ad
assomigliare sempre di più a quelle
degli operai europei?
«Quella che impropriamente chiamia-
moglobalizzazione, inrealtàèunagran-
de forma di politica del lavoro. Le im-
prese sono andate a produrre dove i di-
rittie i salari sonopiùbassi rispettoaipa-
esi di provenienza, importandone mer-
ci aprezzimoltoconcorrenziali.Questo
tiratuttiverso il fondodellascalapiutto-
sto che far salire il livello generale».
 l.v.
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«Una brutta sorpresa, nell’era Marchionne»

■ di Luigina Venturelli / Milano

Un momento della manifestazione dei metalmeccanici a Torino Foto Ansa

Bocciate le proposte delle imprese
A dividere restano la parte salariale

e le norme sulla flessibilità degli orari

Caprioli (Fim)

Inaccettabile
Stiamo riflettendo
sul modo
per salvare
il lavoro compiuto

Il contratto fa un passo indietro
I sindacati respingono il documento di Federmeccanica, ma la trattativa continuerà oggi

DISCIPLINA Per la Fiat do-

veva essere un’epoca nuo-

va di zecca. Risuscitata dal-

la cura Marchionne - l’ammi-

nistratore delegato che in-

canta le folle parlando di

«fortesensodiresponsabilitàso-
ciale» delle imprese - l’azienda
s’immaginava lanciata verso
un futuro d’innovazione, or-
mai lontano dalle schedature
della gestione Valletta negli an-
niCinquanta. Inveceno.Laspe-
ranza si è spenta a Pomigliano
d’Arco, sull’onda degli undici
provvedimenti di sospensione
che mercoledì prossimo si tra-
sformerannoinaltrettanti licen-
ziamenti.
Lo stabilimento industriale
campanoèsottopostoadun’in-
novativo piano di rilancio: due
mesidi sospensionedelle attivi-
tà produttive per consentire
un’adeguata formazione del
personale invistadeinuovipro-
cessi produttivi, 40 milioni di

eurod’investimenti soloperco-
prire i corsi di riqualificazione
professionale. «Peccatochenel-
la prima settimana si sia parlato
esclusivamentedei nuovi atteg-
giamenti da tenere all’interno
dello stabilimento» spiega il de-
legato sindacale Franco Percuo-
co.Ovvero: «Nonsi puòusare il
telefonino all’interno della fab-
brica,nonsipuòascoltaremusi-
ca con lettori mp3, si può anda-
re in bagno solo a ridosso delle
pause previste dal contratto,
due inottooreoltreall’interval-
lo per il pranzo».
Regole che diventa difficile giu-

stificareancheinun’otticadisu-
per-produttivitàdi lavoratorief-
ficienti come automi. Tra le
nuovenormedel complesso in-
dustriale, infatti, figura pure «il
divieto di soffermarsi a parlare
con i colleghi in gruppi più nu-
merosi di tre persone alla vol-
ta». Roba simile al divieto di co-
municare liberamente il pro-
priopensiero,maildelegatosin-
dacale non ha frainteso, «tutto
viene spiegato con apposite sli-
de, schermate proiettate su un
televisorealplasma» nelle quali
il rilanciodelcomplessocampa-
no apparecon ladolce immagi-
ne di una donna incinta. Tutto,
purtroppo, indicaunacertapre-

parazione della nuova strategia
disciplinare inPomigliano.Nes-
suna improvvisazione, nessun
eccesso da parte di dirigenti di
fabbrica forse più realisti del re:
è il contenutodeipiani formati-
vi che, non a caso, la Fiat non
ha voluto mostrare ai sindacati
prima dell’avvio dei corsi.
Per i lavoratori «sembrad’essere
in uno stato militare»: 120 vigi-
lantessorveglianoleattivitànel-
lo stabilimento, seguono gli
operai che vanno ai servizi per
vederechenoncimettanotrop-
po tempo, prendono nota delle
domande poste durante i corsi,
siassicuranochei rappresentan-
tiRsunonescanodai lororepar-

ti. Così sono arrivate «decine e
decinedi contestazionidiscipli-
nari»per interventi troppocriti-
ci alle lezioni, per cinque minu-
ti di ritardo nel tornare dalla
mensa, per aver tenuto in ma-
no un cellulare, per aver bevuto
unbicchierd’acquainvecedire-
carsi al bagno come detto.
Così sono arrivate le undici let-
tere di sospensione (moltio a
rappresentanti sindacali) che
presto, secondo la prassi Fiat, si
trasformerannoinlicenziamen-
ti: «Le contestiamo quanto se-
gue - si legge nelle missive - in
data 10 gennaio Lei organizza-
va e successivamente capeggia-
va un nutrito corteo interno,

ponendosiallatestadelmedesi-
moerisultandoneattivoanima-
tore». L’accusa è chiara: sospen-
sione per aver partecipato allo
sciopero proclamato dalla Rsu
per protestare contro presenza
e prassi dei vigilantes.
«Riconosciamo che lo stabili-
mentononpotevaandareavan-
ti come in passato e che servo-
no nuovi processi produttivi
per il suo rilancio - sottolinea
Percuoco-mase ilprezzodapa-
gare è la cancellazione dei più
elementaridiritti sindacali, allo-
ra vuol dire che dietro c’è qual-
cosa d’altro».
Lo stesso dubbio è venuto al se-
gretario regionale della

Fiom-Cgil, Maurizio Mascoli:
«C’è una contraddizione evi-
dente tra l’innovazione del pia-
nodi rilanciopresentatodaSer-
gio Marchionne, che prevede-
va lavalorizzazionedelle risorse
umane,equantoèstato fatto in
questi giorni». Una contraddi-
zionechesipuòspiegare soloin
due modi: «O l’amministratore
delegatodellaFiatècomeilDot-
tor Jekyll e Mister Hide, oppure
la spiegazione sta nel piano in-
dustriale di Pomigliano, che
non è stato presentato ai sinda-
catimapubblicatosulquotidia-
nodellaConfindustria».Unpia-
no che parla di ridimensiona-
mento occupazionale e di una
produzionedinicchia, riservata
a suv e ammiraglie invece che
alle nuove berline Alfa Romeo.
«Si cerca di creare un clima di
tensione e di ridimensionare la
presenza del sindacato per po-
ter far passare più agevolmente
il piano. Non a caso è appena
stato smantellato il sistema dei
repo, cioèdei capidelpersonale
dellediverse areeproduttive, da
sempre i referenti dei delegati
sindacali nel sistema interno di
relazioni industriali».

Regazzi (Uilm)

Percorriamo
tutte le strade
Il problema
è arrivare
a una sintesi unitaria

HANNO DETTO

Rinaldini (Fiom)

Proposta irricevibile
Si riprende
e questa volta
sull’iniziativa
sindacale

Troppo forte ancora la differenza sui soldi
In cambio dei quali gli imprenditori

pretendono più straordinari e più sabati lavorati

ECONOMIA & LAVORO

IN STALLO Bel passo indietro ieri nella trat-

tativa per il contratto dei metalmeccanici. Il

documento con le proposte delle imprese

che avrebbe dovuto spianare la strada al ru-

sh finale, è stato boc-

ciato dai sindacati.

«Irricevibile» per la

Fiom, «inaccettabile

per laFim,«nonfavorisce ilnego-
ziato» per la Uilm. Ovviamente si
tenta di recuperare, anche se Fe-
dermeccanica ha respinto netta-
mente l’ipotesi di presentare un
nuovo documento in assenza del
quale aveva però minacciato la
rottura il segretario della Fiom
Gianni Rinaldini. Al termine di
unalungariunione ivertici sinda-
cali hanno deciso che per non
mandaretuttoall’aria, sarannolo-
ro stessi a redigerne uno. Lo pre-
senteranno oggi alle 15.
Adividere c’è la parte salariale e la
flessibilità d’orario: due elementi
che nell’impianto delle imprese
appaiono strettamente correlati
in una sorta di scambio. A fronte
di un aumento di 117 euro lordi
mensili per gli operai al quinto li-
vello (diventano 101 per quelli al
terzo), le imprese hanno offerto
100 euro. Inoltre la richiesta sin-
dacale di 30 euro per i dipendenti
che non hanno la contrattazione
integrativa, pari a 390 euro l’an-
no, è stata «tradotta» da Fe-
dermeccanica in 65 euro l’anno.
Ladistanzaèdiquellechesivedo-
no: «Sembra fatta appositamente

perché si arrivi a chiedere un al-
lungamento della durata del con-
tratto di 6 mesi, come è già avve-
nuto nella tornata precedente»,
dicono fonti sindacali.
Nonvameglio sul frontedell’ora-
rio, anzi il nodo più stretto è pro-
prio questo. Federmeccanica insi-
ste nel ribadire la centralità della
flessibilità dell’orario, la vera con-

tropartitadiogniaumentosalaria-
lecheverrà.Chiedepiùoredistra-
ordinario, due sabati «comanda-
ti»e trePar,cioè ipermessiannua-
li retribuiti (ce ne sono 13, ognu-
no di otto ore) che in questo mo-
do smetterebbero di essere
“permessi”ediverrebberogiorna-
te di lavoro. Un rilancio che non
è affatto piaciuto al sindacato che

avevagià«aperto»offrendounsa-
bato comandato in più e l’utiliz-
zo e la monetizzazione di un Par
oltre all’orario plurisettimanale
per rispondere, al bisogno, alla ri-
chiesta di una maggiore produtti-
vità.
Sul mercato del lavoro, si discute
di tetto massimo per acquisire il
diritto all’assunzione stabile, nel

caso in cui i lavoratori sommino
un contratto a termine dopo un
contratto interinale: Federmecca-
nica punta a 48 mesi, i sindacati
nonvoglionoandaroltre i44.Sul-
laparificazionetraoperaie impie-
gati Federmeccanica si è detta di-
sponibilea compensare gli operai
in forza,checonlamensilizzazio-
neperderebbero11ore di retribu-

zione. Per i sindacati vanno «in-
dennizzati« anche i nuovi assun-
ti.
La giornata è stata un susseguirsi
di riunioni, tra sindacatietraque-
sti e le imprese le quali, con il di-
rettore generale di Federmeccani-
ca Roberto Santarelli, si sono mo-
strati sorpresi della bocciatura ri-
cevuta. «Abbiamo presentato un
documento e siamo disponibili a
discuterne. Altri documenti non
ne facciamo - sbotta - . Se i sinda-
catihanno problemial loro inter-
no non possiamo continuare a
presentare compitini». Santarelli
parla di “proposta ragionevole”,
ma evidentemente qualche in-
comprensione c’è. Definisce
«condivisa» la soluzione sul capi-
tolo del mercato del lavoro, «così
come sul salario - afferma - abbia-
moproposto100euromensili lor-
di e siamo disposti ad aumentare
l’elemento perequativo del 50%
passando da 130 a 195 euro ren-
dendolo strutturale». Strutturali-
tàdicuiperò isindacatinonvedo-
no traccia.
«La vedo dura», ammette il segre-
tario della Fim Giorgio Caprioli e
soprattutto «ci aspettavamo una
propostamenodura».Nonostan-
tequalchesfumatura, riscontrabi-
le nella posizione del segretario
UilmToninoRegazzi,menotran-
chant degli altri due sul prosie-
guo del negoziato, Caprioli parla
diunfrontesindacale«sostanzial-
mente compatto». Nei giorni
scorsisieradettoche l’accordoan-
davafattoentro il15gennaio.Og-
gi si vedrà se ci sono chance. «Vo-
gliamouncontrattochediarispo-
ste precise al problema del sala-
rio, dell’orario e del mercato del
lavoro-commentaMaurizioLan-
dini della segreteria Fiom -. Sarà il
merito a decidere sulla conclusio-
ne».

La voce grossa della Fiat: «Lei capeggiava un nutrito corteo interno...»
Pomigliano: nuove strategie e vecchio stile. Vietato parlare in gruppi di quattro, due pause per il bagno: «Sembra di stare in caserma»

I METALMECCANICI

Centoventi
vigilantes all’opera
per seguire
gli operai anche
nei servizi

■ / Milano

L’INTERVISTA

D’accordo
per rinnovare
l’organizzazione
del lavoro, ma i diritti
non si cancellano
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